38

menti una Sfinge, se questa guerra fa tanto fa-
stidio a Villareal, quanto ne fa a noi che leggia-
mo e peggio ancora a noi che scriviamo, ¢i pa-
re che potrebbero ricorrere alla seconda delle
nostre lre proposizioni,

Quando due nemici sono insieme accaniti,
si cercano, s’ incontrano, si battono: non ha co-
sa pil facile. L’ esercito carlista, accanito com’é
contro I' esercilo cristino, e I’ esercito cristino
accanito contro al carlista, debbono dunque
schierarsi in batlaglia ognuno dalla sua parte in
una pianura del Bastan, cavalleria a’ fianchi, ar-
tiglieria nel ceatro, se le parti belligeranti hanno
pure cannoni e cavalli, cosa ancora molto dub-
biosa, poiché coi cannoni si pud far moneta, e
coi cavalli far un allesso, in difetto di meglio,
bonissimo, il che non sarebbe cattivo spediente
per genti cosi al verde, e che muoion di fame.

Schierati cosi in battaglia i due eserciti, s’in-
comincia prima col mandar innanzi i bersaglie-
ri: si fanno concioni, bellissime parlate, in cui
ciascun generale rammenta a’ suoi che discen-
dono da Pelagio, da Rodrigo, da Gonzalvo, dal
Cid, e che le loro geste maravigliarono il sole,
che di poco certo non si maraviglia. Poscia I’ u-
no si muove e si scaglia contro dell’ altro, e in

- mezzo agli schiamazzi e alle grida di Viva il Re!

Viva Isabella! Viva la liberta! Viva I’ Inquisi-
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